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ROMA Uniti in piazza contro il terrori-
smo? Si può fare. Ma alle mie condizio-
ni. Il presidente del Consiglio ha colto al
balzo l’occasione di una possibile parte-
cipazione bipartisan alla manifestazione
contro il terrorismo fissata per giovedì
prossimo nella piazza del Campidoglio
a Roma cui lo ave-
va invitato il segre-
tario dei Ds, Piero
Fassino dopo che
il sindaco di Firen-
ze Leonardo Do-
minici (che è an-
che presidente del-
l’Anci)aveva pre-
so l’iniziativa del-
la convocazione.

Il premier cer-
ca così di ottenere
quel bollo dell’op-
posizione sulla
missione in Iraq al fianco del suo amico
George W. Bush che finora non gli è
riuscito di ottenere. E lo fa dalle colonne
del «Foglio» di famiglia, gentilmente
messo a disposizione in edizione straor-
dinaria non solo per quanto sta succe-
dendo in Spagna dal direttore Giuliano
Ferrara di cui è più che evidente la colla-
borazione. Per riuscire a raggiungere un
risultato da potersi spendere a mani bas-
se in campagna elettorale, Silvio Berlu-
sconi mentre tende la mano all’opposi-
zione dicendo «ovviamente sì ad una
manifestazione di unità democratica
contro lo sbarco tragico del nemico ter-
rorista in Spagna e in Europa» subito
dopo rilancia proponendo di «stabilire
un patto democratico» tra le forze politi-
che «per impedire l’uso politico di parte
del terrorismo, per escluderlo con una
dichiarazione comune dall’ambito delle
questioni su cui si svolge il conflitto ordi-
nario della democrazia italiana». E fa la
lezione alla sinistra, invitandola «ad usci-
re dall’ambiguità» perché «non si può
manifestare giovedì contro il terrorismo
e sabato contro chi lo combatte». Senza
mancare anche in quest’occasione di esi-
bire la sua sbandierata sicurezza di depo-
sitario della verità: «Ho le idee ben chia-
re da sempre sull’unità nazionale e occi-
dentale nella lotta al terrorismo» con-
trabbandando per strategia consapevole
quella che, in buona sostanza, non è
altro che la ben nota posizione subalter-
na al capo della Casa Bianca, all’Ameri-
ca di cui bisogna essere «alleati senza

remore».
L’occasione è ghiotta per cercare di

appropriarsi di una manifestazione e far-
la sterzare a proprio favore. Berlusconi
ci prova, ripercorrendo il suo sbandiera-
to impegno. Ricordando l’Usa day del
10 novembre del 2001 organizzato pro-
prio dal disponibile direttore del «Fo-
glio», a due mesi dall’attacco alle due
torri, per arrivare all’aprile del 2002 in
cui è si provvide a dimostrare «l’amore
per Israele colpita dalle stragi civili del-
l’intifada del terrorismo suicida» senza
mancare di ricordare «le risposte con-
traddittorie e reticenti di gran parte del-
la sinistra quando, in occasione della
manifestazione sindacale a Firenze del
19 novembre, proposi di dare un segno
tangibile di unità».

Il nemico mi è noto, dice il premier,
in versione consapevole. Cosa credono
quelli che al suo allarme della vigilia di
Natale, in modo «irresponsabile» reagi-

rono alle sue parole «con la derisione e
l’incredulità» in nome di «una partita
politica meschina su questioni di sicu-
rezza nazionale così delicata». Lui è il
capo del governo di «un Paese fermo e
sereno, che non vuole correre avventure
ma non vuole alzare le mani in segno di
resa» e che poco ha a che vedere con
quelli «che bruciano le bandiere ameri-
cane e indicano come “delinquenti poli-
tici” coloro che hanno votato il finanzia-
mento delle nostre missioni all'estero, e
persino coloro che si sono astenuti».

Però, non può fare a meno di nota-
re il premier dalla sua cattedra autoasse-
gnata di pacifismo, che «c'è una contrad-
dizione profonda tra la piattaforma poli-
tica assurda della manifestazione del 20
marzo, quella convocata per l’immedia-
to ritiro della coalizione occidentale dall'
Iraq, quella che identifica come nemici
gli americani e gli europei che hanno
fatto il loro dovere contro il terrorismo

e una manifestazione di unità democra-
tica a difesa della democrazia occidenta-
le e dell'unità occidentale contro l’attac-
co alla nostra civiltà». Quindi, bisogna
che la sinistra esca dall’«ambiguità».
L’invito arriva da uno che sostiene di
avere «sempre avuto il massimo rispetto
per le ragioni sincere di chi era contra-
rio alla guerra che ha portato all'abbatti-
mento del regime di Saddam Hussein e

che ha avviato
una ricostruzione
democratica nel
cuore del Medio
Oriente». È vero,
«c'è stata una sepa-
razione nell'opi-
nione pubblica
mondiale, e ne ab-
biamo preso atto.
Ma noi, che pure
siamo stati un Pae-
se non belligeran-
te» afferma il pre-
mier raccontando

la sua versione dei fatti «ci siamo assunti
la responsabilità di non lasciare sola la
coalizione occidentale e democratica e
di contribuire al ristabilimento della pa-
ce. Il coinvolgimento più pieno dell'
Onu, che si profila all'orizzonte sarà un
passo avanti ancora verso un multilate-
ralismo non impotente. Ma questa scel-
ta, anche se non condivisa, va rispettata
come una scelta politica legittima».

Suscita immediate reazioni la posi-
zione del premier. «Berlusconi non fac-
cia confusione tra le due cose che non
c’entrano nulla» dice il socialista Boselli
ricordando che «la gran parte degli italia-
ni è contraria alla guerra ed è anche
contro il terrorismo». Per il Verde Peco-
raro Scanio «è inaccettabile il tentativo
di criminalizzare la manifestazione del
20 marzo stravolgendo nel contempo
per meschini calcoli propagandistici,
quella promossa dall’Anci». Ed Achille
Occhetto, a nome della sua lista con Di
Pietro annuncia che non parteciperà a
manifestazioni bipartisan, ma solo a
quella del 20 perché «non si può disgiun-
gere il necessario patto contro il terrori-
smo dal patto di pace». Intanto lancia
un cupo allarme il governatore del La-
zio, Francesco Storace: «La presunta ma-
nifestazione del 18 marzo rischia di tra-
sformarsi in un’occasione di guerriglia
contro chiunque non accetti la parola
d’ordine di quella del 20 marzo. Il mon-
do politico farebbe migliore figura ad
evitare di dare sfogo all’estremismo sad-
damita di certa sinistra».

Il premier: non si può manifestare un
giorno contro la violenza e un altro
contro chi la combatte. Boselli: non
faccia confusione tra due cose diverse

La Lista Occhetto-Di Pietro si unisce al
coro dei contrari: non vanno coperte
le responsabilità di chi vuole la guerra
Storace: il 18 si rischia la guerriglia

Uniti contro il terrorismo? «Sì, ma a modo mio»
Berlusconi vuole un patto con l’opposizione: bene il corteo unitario ma la sinistra ignori i pacifisti

Pecoraro Scanio:
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di criminalizzare
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La risposta a Fassino
sulle colonne del
Foglio di Ferrara
messo a disposizione
in una edizione
straordinaria
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Una donna mostrava sabato un cartello contro la guerra nelle vie di Madrid

10 lunedì 15 marzo 2004oggi


